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Premessa
Il lavoro della sottocommissione antropologica parte senza dubbio dall’esperienza dello scorso anno, esperienza che ha visto strutturare un percorso verticale nel quale fossero trattati concetti trasversali fondamentali quali la durata e la contemporaneità per storia, la spazialità e l’orientamento per geografia e la conoscenza di sé per ciò che rientra nella cittadinanza. 
Inoltre, il gruppo si era confrontato sulle competenze, cercando di trarne alcune che potessero ritrovarsi nei tre ordini di scuola e che fossero facilmente verificabili per mezzo di un’unità di apprendimento ben calibrata. Di queste ultime erano stati inseriti modelli che fungessero da punti di riferimento nella strutturazione di attività in situazione.
Proprio grazie a quelle premesse, la sottoscritta ha deciso di partecipare nei mesi di ottobre, novembre e dicembre ad una serie di incontri sull’utilizzo dei beni culturali ed ambientali, nell’intenzione di attivare e consolidare quelle competenze che formano non solo il cittadino, ma anche e soprattutto la persona all’interno di una società e di un territorio.
Entrano così nella nostra riflessione concetti nuovi:

· il territorio come luogo di vita, di incontro e di conoscenza visto in tutte le sue sfaccettature, dai segni del tempo a quelli dell’uomo in un’ottica di rispetto e conservazione di un patrimonio non esclusivamente individuale, bensì dell’intera umanità;

· il viaggio come momento di riflessione conoscitiva alla scoperta del nuovo e dell’insolito o semplicemente del nascosto grazie ad uno sguardo che ricerca e si sa stupire;

· dell’uomo come soggetto educabile attraverso l’esperienza e la sfida, nella prova di sé;

· il bene culturale e ambientale quali oggetti interagenti;

· il laboratorio quale metodo privilegiato per porre in azione le competenze di ciascuno;
· i metodi storico (della ricerca), scientifico (della osservazione e della sperimentazione) nonché del problem - solving come strumenti di formazione e di conoscenza della realtà;
· i luoghi e i siti che abbiano una valenza sia ambientale sia storico-artistica e culturale;
· il metodo di studio come momento formativo essenziale, utile all’apprendimento di qualsiasi disciplina anche se nella nostra trattazione specifica sarà approfondito maggiormente l’aspetto storico.

In questa prospettiva muta anche un altro elemento, o meglio, necessita di un ulteriore approfondimento l’area specifica della valutazione. Quali criteri comuni adottare seppure riferiti ad età così lontane e distanti?

Proprio per le riflessioni sopra esposte ho pensato di proporre al mio gruppo di riferimento questo percorso negli incontri che potremo portare avanti:

1. Analisi ed approfondimento dei metodi sopra elencati per trovare linee comuni pur nella diversità evolutiva;

2. Costruzione di un archivio di luoghi, siti e proposte che possano essere attuate con gradualità nei tre ordini di scuola in un’ottica di continuità concreta, evitando di ripetere gli stessi argomenti con modalità simili o meglio cercando di approfondirli con sfumature nuove, in contesti e prospettive multidimensionali;
3. Confronto sui criteri di valutazione per un lavoro trasversale sulle competenze che coinvolgano in particolar modo l’area antropologica.

I metodi dell’area antropologico – scientifica
1. Il metodo dell’osservazione di un ambiente 
Il primo metodo da analizzare è senza dubbio quello scientifico dell’osservazione e della sperimentazione. Per realizzarlo occorre presentare una griglia che aiuti l’alunno a focalizzare gli elementi dell’ambiente che devono essere esplorati. Ovviamente la tabella sarà modificabile perché è bene che sia adattabile all’oggetto osservato.
Per l’analisi di questo metodo ci siamo avvalsi di uno schema tratto da un sussidiario della scuola primaria
, modificato, però, nella sua proposta alla scuola dell’infanzia e a quella secondaria di primo grado.

1.1 Il metodo dell’osservazione di un ambiente nella scuola primaria

Abbiamo pensato che fosse, innanzitutto, necessario distinguere il monoennio dai due bienni, in quanto solo a partire dalla seconda si iniziano a proporre le diverse tipologie ambientali, approfondite sia nei loro aspetti geografici che scientifici.

Muta, tuttavia, solo il contenuto, mentre lo schema, a grandi linee, resta lo stesso.

Primo anno

L’ambiente privilegiato a questa età è il bosco, usato anche come luogo in cui si svolgono i racconti delle fiabe e spesso inserito nei testi come sfondo integratore dell’apprendimento della scrittura e del calcolo.

La tabella potrebbe dunque essere così strutturata:

Data………………….

Località………………

Tipo di ambiente: BOSCO

	Presenza dell’acqua
	Sì
	No

	Tipo di terreno
	umido
	secco 
	sassoso
	sabbioso
	roccioso
	

	Vegetazione
	alberi
	erba
	funghi
	fiori
	muschio
	

	Tipi di animali
	insetti
	uccelli
	vermi
	mammiferi
	
	

	Suoni e rumori
	naturali
	artificiali

	Segni della presenza dell’uomo
	costruzioni
	sentieri
	strade
	coltivazioni
	segnali 
	


Altre osservazioni………………………………………………………………………………..

Primo biennio
Nella proposta di un ambiente è consigliabile privilegiare quello più vicino alle caratteristiche del territorio in cui si vive; nel nostro caso, la pianura
Data………………….

Località………………

Tipo di ambiente…………………………………………………….

	Presenza dell’acqua
	fossi
	canali
	fiumi
	laghi
	stagni
	

	Territorio
	pianeggiante
	montuoso
	collinare
	
	
	

	Tipo di terreno
	umido
	secco 
	sassoso
	sabbioso
	roccioso
	

	Vegetazione
	alberi
	erba
	arbusti
	fiori
	
	

	Tipi di animali
	insetti
	uccelli
	vermi
	mammiferi
	pesci
	

	Suoni e rumori
	naturali
	artificiali

	Segni della presenza dell’uomo
	costruzioni
	sentieri
	strade
	coltivazioni
	segnali
	


Altre osservazioni……………………………………………………………………………………

Secondo biennio

Inizia lo studio più specifico della geografia, in particolare del territorio italiano, quindi ci si può spostare anche ad altri ambienti, estranei alla nostra zona, come il mare, la montagna e la collina, proponendo anche specifiche escursioni. 

Data………………….

Località………………

Tipo di ambiente…………………………………………………….

	Presenza dell’acqua
	fossi
	canali
	fiumi
	laghi
	stagni
	mare

	Tipo di coste
	basse
	sabbiose
	alte
	rocciose
	frastagliate
	paludose

	Territorio
	pianeggiante
	montuoso
	collinare
	
	
	

	Tipo di terreno
	umido
	secco 
	sassoso
	sabbioso
	roccioso
	

	Vegetazione
	alberi
	erba
	arbusti
	fiori
	
	

	Tipi di animali
	insetti
	uccelli
	vermi
	mammiferi
	pesci
	

	Suoni e rumori
	naturali
	artificiali

	Segni della presenza dell’uomo
	costruzioni
	sentieri
	strade
	coltivazioni
	segnali
	


Altre osservazioni……………………………………………………………………………………

1.2. Il metodo dell’osservazione di un ambiente nella scuola secondaria di primo grado

In questo ordine di scuola ci si muove in due differenti direzioni:

1. si riprendono gli elementi osservati nella primaria, preoccupandosi di approfondirne la conoscenza oltre che la terminologia specifica;

2. in collegamento con la geografia che tratta i territori dell’Europa e degli altri continenti, pur non potendo utilizzare l’osservazione diretta, si può compilare una tabella con le caratteristiche degli ambienti nuovi, ad esempio: banchisa polare, taiga, tundra, prateria, foresta tropicale, giungla, deserto e via dicendo.
Data………………….

Località………………

Tipo di ambiente…………………………………………………….

	Presenza dell’acqua
	fossi
	canali
	fiumi
	laghi
	stagni
	Mari o oceani

	Territorio
	pianeggiante
	montuoso
	collinare
	
	
	

	Tipo di terreno
	umido
	secco 
	sassoso
	sabbioso
	roccioso
	

	Vegetazione
	alberi
	erba
	arbusti
	fiori
	
	

	Tipi di animali
	insetti
	uccelli
	vermi
	mammiferi
	pesci
	

	Suoni e rumori
	naturali
	artificiali

	Segni della presenza dell’uomo
	costruzioni
	sentieri
	strade
	coltivazioni
	segnali
	


Altre osservazioni……………………………………………………………………………………

1.3. Il metodo dell’osservazione di un ambiente nella scuola dell’Infanzia
La griglia presentata, per ovvi motivi, deve essere semplificata quando la si propone all’ultimo anno della scuola dell’Infanzia. Le immagini prendono il posto delle parole. 

Al posto della griglia è consigliabile un cartellone in cui si possano raccogliere i prodotti dell’osservazione (esempio: la terra, l’insetto, il fiore ecc.) e che venga appeso negli spazi delle attività per poter essere ulteriore oggetto di trattazione (socializzazione dell’esperienza).

Data………………….

Località: scuola

Tipo di ambiente: giardino
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In tutti gli ordini di scuola è bene richiamare agli alunni anche la necessità di munirsi di adeguata attrezzatura per l’esplorazione dell’ambiente scelto:

- sacchetti per raccogliere campioni di terreno, resti di piante e animali;

- lente di ingrandimento;

- macchina fotografica;

- blocchetto e matita per disegnare e prendere appunti;

- registratore per suoni e rumori.

È chiaro che per portare avanti l’attività di esplorazione l’alunno, a seconda dell’età a cui si propone una determinata attività, deve conoscere certi concetti (fenomeno, causa, effetto, esperimento), ma anche la terminologia specifica riferita a luoghi, elementi o altro dei diversi ambienti. Ad esempio nell’analisi di un territorio dal punto di vista idrico, prerequisiti fondamentali saranno termini quali canali, fossi, fiumi nelle loro differenze di significato.
2. Il metodo scientifico – sperimentale
Accompagna la griglia di osservazione l’illustrazione e l’applicazione del metodo scientifico sperimentale per spiegare un  fenomeno. In questo caso le proposte sono le medesime, seppure venga semplificato il linguaggio o i modi in cui l’esperienza viene eseguita a seconda della classe e dell’età. I passaggi sono stati tratti dallo stesso sussidiario della scuola primaria
.
Lo scienziato

1. Osserva il fenomeno
2. Si pone delle domande

3. Formula delle ipotesi

4. Verifica la sua ipotesi, facendo degli esperimenti

5. Se gli esperimenti confermano che la sua ipotesi è corretta, registra le sue conclusioni.

6. Se la sua ipotesi non è confermata, ne formula una nuova e realizza altri esperimenti finché non arriva alla conclusione.

Ovviamente è importante sottolineare che lo scienziato si serve:

· dei sensi

· degli strumenti (es. microscopio)

· delle scoperte di altri scienziati

· del ragionamento.
3. Il metodo dell’inchiesta per l’osservazione dei fenomeni

Nel campo scientifico, in particolare nella geografia, non è raro che sia necessario condurre piccole o grandi inchieste per affrontare le quali è opportuno seguire alcune regole e soprattutto attuare un’attenta programmazione che si sviluppa in fasi ben precise. 

L’osservazione preferenziale è quella diretta, ma è utile anche raccogliere fotografie o immagini, accompagnandole con dati statistici.

Di seguito viene proposta una scaletta, tratta da un testo di geografia per le scuole secondarie di primo grado
.

3.1. Il metodo dell’inchiesta nella scuola secondaria di primo grado

L’inchiesta può essere un modo per tastare “statisticamente” la situazione di un gruppo ben definito (gli alunni della scuola), di una realtà (le indagini di natura sociologica) oppure semplicemente un fenomeno come può essere il tempo atmosferico di un dato luogo, osservato nell’arco di un certo periodo. Proprio questo ultimo aspetto può essere elemento di continuità nei tre ordini di scuola in quanto offre la possibilità di un’osservazione diretta nella scuola dell’infanzia e nelle prime classi della primaria, poi indiretta, tramite strumenti quale internet, negli altri anni delle elementari e nella scuola secondaria di primo grado (si passa così dal tempo atmosferico di una regione italiana a quello di uno stato europeo o extraeuropeo per la determinazione del clima).
In ogni caso è bene procedere per tappe ben definite più o meno complesse a seconda dell’età dei destinatari. Una proposta potrebbe essere la seguente:

1. Si stabilisce innanzitutto l’argomento e gli aspetti su cui si desidera portare avanti l’indagine;

2. Si determinano gli strumenti ovvero interviste, questionari, visite o altro;

3. Si programma con cura il lavoro, stabilendo compiti e tempi all’interno del gruppo e preparando eventuali questionari;

4. Si raccolgono dati e documenti;

5. Si elaborano i dati e si organizzano i documenti;

6. Si interpretano i dati e si discutono insieme;

7. Si procede alla stesura di una relazione.

Le fasi sopra presentate, con opportune modifiche o tagli, possono essere seguite anche dagli alunni degli altri ordini di scuola.

3.2. Il metodo dell’inchiesta nella scuola dell’infanzia

Proprio grazie al confronto con la collega della scuola dell’infanzia si sono selezionate alcune delle tappe metodologiche per l’esecuzione di un’inchiesta con bambini dell’ultimo anno, precisando che tale procedimento viene impiegato soltanto in occasione di specifici progetti (ad esempio quello dell’educazione alimentare) se e quando previsti. 

Un’applicazione di routine, invece, potrebbe riguardare la rilevazione del tempo giornaliero nel luogo in cui ha sede la scuola secondo queste indicazioni:

	FASI
	ATTIVITÁ

	PRIMA
	Osservazione quotidiana del tempo atmosferico

	SECONDA
	Cartellone mensile

	TERZA 
	Programmazione del lavoro

	QUARTA
	Raccolta dati


Come si evince dalla tabella nella scuola dell’infanzia le tappe sono state ridotte alle prime quattro, più accessibili all’età dei destinatari.
3.3. Il metodo dell’inchiesta nella scuola primaria

Nella scuola primaria si è ritenuto opportuno, invece, mantenere per i primi tre anni le prime sei fasi del lavoro e riservare la settima soltanto per il secondo biennio, in preparazione del passaggio alla scuola secondaria di primo grado.

4. Il metodo del problem solving
Nel nostro Istituto Comprensivo, in seguito ad una riflessione sulle competenze, che ha coinvolto tutti gli ordini di scuola, si è deciso di scegliere, come competenza privilegiata da valutare durante il corrente anno scolastico, quella del Problem Solving.
Il Problem Solving è un metodo applicato in particolare nell’area matematica dove la soluzione dei problemi è argomento specifico di studio. Tuttavia, parlando di competenze, spostiamo la questione a livello di compito in situazione, quindi riferibile a qualsiasi ambito del sapere e della vita.

Per questo non si può evitare di trattarne in questa sede.

4.1. Le abilità alla base del Problem Solving
Nella bibliografia, quando si cerca materiale sul Problem Solving, si incappa quasi esclusivamente in approfondimenti di ambito matematico, ciò non toglie che gli stessi possano valere anche per altre aree della conoscenza umana. 

Ad esempio, se si analizza il processo che è sotteso alla soluzione del problema, ci si accorge che alcune fasi sono comuni alla lingua o a altre discipline. Solo le abilità di calcolo matematiche sono sostituite da altre più consone ai diversi ambiti: ecco perché nello schema sono stati inseriti i puntini di sospensione.






4.2. Le fasi del Problem Solving

Come già si è visto nello schema che riguarda la conduzione di un’inchiesta, anche il Problem Solving richiede lo sviluppo in diverse fasi che vengono descritte integralmente, benché ci sia la consapevolezza della necessità di adattare il tutto all’età dei destinatari, nonché al genere di problema che si incontra
.

	PROCEDIMENTO DEL PROBLEM SOLVING

	FOCALIZZARE
	ANALIZZARE
	RISOLVERE
	ESEGUIRE

	Elencare una serie di problemi
	Decidere cosa si deve sapere
	Creare più soluzioni per lo stesso problema
	Impegnarsi a raggiungere il risultato

	Tra quelli elencati selezionarne uno
	Procedere alla raccolta dei dati
	Selezionare la soluzione che si ritiene migliore
	Eseguire il piano stabilito

	Cercare di definire il problema scelto
	Stabilire quali siano i fattori più importanti
	Stabilire un piano per attuarla
	Monitorare il processo di attuazione

	Descriverlo in forma scritta
	Sapere i valori di riferimento
	Attuare il piano stesso
	Impegnarsi nell’organizzazione

	
	Predisporre un elenco degli elementi critici
	
	Completare l’intero piano

	
	
	
	Valutare tuo il procedimento alla fine


La tabella presentata espone in maniera particolareggiata tutte le tappe che occorrono di solito per risolvere un problema in qualsiasi circostanza. Tuttavia a scuola non sempre è possibile procedere con tale precisione sia per questioni di tempo sia per le difficoltà poste dalla complessità dell’intero procedimento. Per questo motivo qui sotto viene aggiunta un’altra tabella questa volta semplificata
. È ovvio che le quattro fasi, ben articolate nei loro diversi passaggi, siano legate fra loro e si richiamino a vicenda.
	LE FASI DEL PROBLEM SOLVING

	FASE 1  Identificazione di problema ed obiettivo
	FASE 2     Generazione delle possibili soluzioni
	FASE 3 

Scelta, valutazione e pianificazione 
	FASE 4
Attuazione 

	Definire obiettivo
	Generare idee (brain storming)
	Valutare efficacia, fattibilità e conseguenze
	Eseguire il piano

	Analizzare ostacoli
	Trasformare le idee in soluzioni
	Scegliere la soluzione
	Valutare i risultati

	
	
	Pianificare 
	


Illustrata così, la procedura del Problem solving ha un che di razionale ed estremamente logico, quasi obbligato. In realtà, le diverse fasi, pur essendo poste in successione, soprattutto a partire dalla seconda, richiedono un apporto anche di natura intuitiva per avanzare idee, immagini e collegamenti pressoché alla rinfusa senza critiche preliminari. È il momento che nella tabella è stato definito “brain storming”, necessario prima di quello effettivamente analitico e logico di realizzazione. In questo modo, il problem solving diventa un mezzo per sollecitare tutti i diversi aspetti della persona, da quello razionale a quello più creativo, nel raggiungimento dell’obiettivo prefissato ed è, dunque, applicabile a qualsiasi livello di scuola, dall’infanzia alla secondaria.
5. Il metodo della ricerca storica
Dato per scontato che, studiando storia, si debba tenere conto di concetti fondamentali come quelli di fonte, di cronologia e di periodizzazione, ci si è voluti soffermare sull’importanza dell’elemento spazio. In effetti “ogni grande avvenimento e ogni nuovo fenomeno di civiltà hanno lasciato tracce nell’ambiente”
, basti pensare alle trasformazioni subite dal territorio sia grazie all’applicazione di nuove tecniche agrarie sia alla semplice costruzione di edifici con caratteristiche specifiche, corrispondenti ad un ben preciso scopo.

Per i motivi sopra citati, si intende provare ad applicare il metodo della ricerca storica alla realtà locale, nell’intento di scoprire, nel proprio ambiente di vita, segni, del passato e del passaggio di generazioni, che sono indissolubilmente legati ancora al nostro presente.

La proposta di una monografia storica locale risponde anche all’esigenza di reperire con più facilità il materiale da fonti dirette tramite la consultazione di archivi e biblioteche del proprio territorio.

Si spera, inoltre, che la vicinanza delle testimonianze alla propria realtà susciti negli alunni una sana curiosità nei confronti del proprio passato. Infine, si cerca di far acquisire un metodo di lavoro sistematico grazie al rispetto di punti ben precisi.
Queste in sintesi le tappe:

1. Scelta del tema

2. Raccolta, sistemazione ed elaborazione dei materiali

3. Scelta dell’elaborato finale e presentazione della ricerca.

Per quanto riguarda il primo punto è opportuno specificare quali possano essere i temi più abbordabili. Innanzitutto un monumento riferito al periodo storico trattato e a questo proposito nel paragrafo successivo si parlerà più diffusamente della tipologia dei “segni” sul territorio nelle diverse epoche. In secondo luogo, può essere interessante approfondire un personaggio storico, un particolare codice, reperibile in biblioteca o in archivio, un oggetto significativo. Per l’ultimo punto, invece, si consiglia di optare per elaborati come la relazione scritta, un dossier fotografico, un ipertesto.

Si ricorda che, nel caso del metodo storico, più che il procedimento, nei diversi ordini di scuola, si cambiano i contenuti, legati alle tipologie di eventi e fatti su cui si indaga.
5.1. Il metodo storico: i contenuti del patrimonio culturale
È bene partire dalla definizione di beni culturali che sono “le cose immobili e mobili che […] presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico, archivistico e bibliografico […] e che rivestono un interesse particolarmente importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e della cultura in genere ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose”.

In base alla definizione sono state identificate cinque tipologie di oggetti di interesse:

· Raccolte di beni mobili (contenute in musei, archivi, biblioteche ecc.);

· Beni archeologici;

· Beni artistici e storici; 

· Testimonianze del lavoro e della vita del passato;

· Beni paesaggistici.

Oltre agli oggetti sono considerati patrimonio culturale anche alcuni luoghi di cultura:

· museo: “una struttura permanente che acquisisce, conserva, ordina ed espone beni culturali per finalità di educazione e studio;

· biblioteca: “una struttura permanente che raccoglie e conserva un insieme organizzato di libri, materiali e informazioni, comunque editi o pubblicati su qualunque supporto, e ne assicura la consultazione al fine di promuovere la lettura e lo studio”;

· archivio: “una struttura permanente che raccoglie, inventaria e conserva documenti originali di interesse storico e ne assicura la consultazione per finalità di studio e di ricerca”;

· area archeologica: un sito caratterizzato dalla presenza di resti di natura fossile o di manufatti o strutture preistorici o di età antica”;
· parco archeologico: “un ambito territoriale caratterizzato da importanti evidenze archeologiche e della compresenza di valori storici paesaggistici o ambientali attrezzato come un museo all’aperto”;

· complesso monumentale: “un insieme formato da una pluralità di fabbricati edificati anche in epoche diverse che con il tempo hanno acquistato come insieme un’autonoma rilevanza artistica storica o etnoantropologica”.

6. Il metodo di studio
L’ultimo metodo presentato è quello che potremmo chiamare di studio. Questo si sviluppa in diverse fasi e passaggi, non tutti indicati e proponibili nei diversi gradi di scuola. Nella presentazione si farà espressamente riferimento alla storia, ciò non toglie che, con le dovute modifiche, sia possibile adattarlo a qualsiasi altra disciplina, grazie alla sua trasversalità. Il percorso si snoda in questi punti
: 

	IL TEMPO – QUANDO?
	La misurazione

	
	La datazione

	
	La cronologia

	
	La rappresentazione dei secoli

	
	I rapporti di successione e contemporaneità

	
	La durata

	
	La periodizzazione

	

	LO SPAZIO – DOVE?
	Riconoscere i punti cardinali

	
	Distinguere diversi tipi di carte

	

	LE FONTI
	Distinguere Tra i vari tipi di fonti

	
	Distinguere tra fonti ufficiali e private

	

	COMPRENDERE IL TESTO
	Leggere e rileggere

	
	Comprendere le parole difficili

	
	Interrogare il testo

	

	INDIVIDUARE LA FRASE PRINCIPALE
	Definizioni, affermazioni, argomenti, concetti, idee di supporto

	

	SOTTOLINEARE LE INFORMAZIONI IMPORTANTI
	Date, luoghi, parole-chiave

	

	RIELABORARE IL TESTO
	Rielaborare informazioni in schemi


Nella scuola secondaria si possono mantenere tutti i passaggi, mentre per la scuola primaria si ritiene opportuno procedere per gradi con un’attenzione privilegiata per l’età degli alunni e per i contenuti proposti in classe. 
Per la scuola dell’infanzia, invece, è possibile recuperare solo la parte dedicata alla comprensione del testo ovviamente orale.

6.1. Il metodo di studio nella scuola dell’infanzia
Il metodo di studio nella scuola dell’infanzia si suddivide in fasi molto semplici che diano da una parte un primo percorso di organizzazione del pensiero e dall’altra rispettino l’esigenza di un’applicazione più concreta in un’esposizione prevalentemente orale, grafica o simbolica.

	1. IL TEMPO
	Misurare il tempo, cronologia, i rapporti di successione
	La routine, la giornata, la settimana, prima - dopo

	2. LO SPAZIO
	Leggere mappe di fantasia, mappe mentali
	Mappa del tesoro, di un luogo inventato o reale

	3. LE FONTI
	Usare alcune fonti
	Fonti materiali, fonti visive

	4. COMPRENDERE IL TESTO
	Ascoltare, raccontare, comprendere le parole difficili o che non si conoscono
	Il racconto di altri, la propria esperienza

	5. RIELABORARE IL TESTO
	Rielaborare le informazioni
	Raccolte, album, cartelloni


Gli argomenti su cui si potrebbe lavorare sono: la storia personale, la fiaba, le routine, progetti particolari.
7. Possibili sviluppi per un raccordo con la scuola secondaria di secondo grado
Dall’area antropologica, nelle sue discipline caratterizzanti quali la storia, la geografia e la cittadinanza, possono svilupparsi collegamenti con le materie più specialistiche della scuola secondaria di secondo grado. Si tratterebbe di lavorare su alcuni contenuti che già sono trattati nella scuola secondaria di primo grado e che costituiscono l’approfondimento nei diversi licei, istituti tecnici e professionali. Per chiarire l’idea si propone la seguente mappa:








8. Conclusione
Il lavoro del corrente anno scolastico è preparatorio alla realizzazione nel tempo di un curricolo verticale che aiuti l’alunno a non trascorrere la propria carriera scolastica senza costruire un deposito di conoscenza e maturità  capace di tenere unite le diverse parti che costituiscono la sua persona. L’urgenza, a mio avviso, più pressante è sicuramente superare la difficoltà da parte degli studenti di memorizzare in maniera adeguata quelli che possono ritenersi i saperi fondamentali, ovvero quelli che, se dimenticati, ricacciano l’allievo in quella condizione che oggi prende il nome di analfabetismo di ritorno. Per questo motivo proseguirei il cammino fin qui intrapreso, studiando ragionevoli soluzioni anche per il raccordo con le superiori.
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